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MICHELANGELO 

NELL'ARCHITETTURA 



ìommo architetto Iddio: di lui sol degno 
« Michel più che mortale Angiol divino: » 
Vincitore d'ogni Arte, alzò l'ingegno 
Per questa, e più si fece a Dio vicino. - 
Qual sovente nei dì del mondo primi, 
Nei conati sublimi, 
Dall' igneo sen tonante, 
Dalle commosse viscere profonde 
Della terra, emergea monte gigante 
Fra meste valli e fra deserte sponde, 
Obbedendo al divin cenno che crea, 
Tal per lui nuovo Olimpo al Ciel sorgea ! 



II 



Ei confini prescrisse 
All'età che trascorre inosorata: 
Due tempi Ei circoscrisse: 
Colla futura età l'età passata; 
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Di Dio la gloria scrisse 

Di Pier nel Tempio sulla diva mole, 

Che lanciò colla Croce immacolata, 

Quasi a cercar più pura luce al Sole! 

Oh quando umano ingegno 

Con tal possa si alzò di Dio nel regno? 

Non fu prima, nò poi, 

Chi ad agguagliar sorgesse i vanti suoi. - 

L'Arte di se temeva, e s' avvolgea 

Come in pudico velo, 

E, qual da se fuggendo, ergeasi al Cielo. 

Ei la rattenne, e a più securo volo 

Annoila di sue forze, inclito e solo: 

Un' orma dell' Eterno 

Ritrasse in lei col Bello sempiterno; 

Di sublime beltà l'eterea luce 

Ad ogni tempo e ad ogni gente adduce. - 



III 

Avea tentato con ardir felice 
Alcun possente nell'ingegno e pio 
Rinnovarla, e più bella alzarla a Dio, 
In armonia feconda, 
Che nell'antico il nuovo disasconda: 
Ei le infuse il suo spiro; ed essa attinse, 
Com' arbore, che più levi la cima 
Al furiar del vento 
Nell'ascosa virtù che la sublima, 
Quel vigor che ne sembra ed è portento. 
Più maestosa e grande 



NELU A RCHITETTURA 



6 



A Dio tornolla, onde ogni ben si spande; 
E l'Arte nuova trionfò l'antica, 
Qual di Cristo la fè la fè nemica. - 



IV 

In quell'età che sorse unico asilo 
All'alme elette il Tempio, 
E a Civiltade l'uom fu crudo ed empio, 
Nella magion divina 
Regnò sol l'arco aereo ed acuto, 
Qual pensier d'ogni vincolo disciolto, 
Suso all' Eterno vòlto, 
Si drizza all' Infinito, 
Peregrino d'un mar che non ha lito: 
E vi s'aperse selva di colonne, 
(XP piovea luce variopinta e mesta), 
A guisa di una vergine foresta, 
Ove par cresca all'alma in Dio le penne 
Misteriosa tenebria solenne. 



V 

Ma nella curva immensa, 
Che varia ed una la materia informa, 
E, qual cosmo dell'Arte, entro le soglie 
Del Tempio s'erge, ed in suo grembo accoglie 
Ogni più vaga forma, 
Dello spazio armonia, musica al guardo, 
(Ardir del genio prisco e del novello 
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In Civiltà matura, 

Mentre il Bello - con lei si rassecura), 
Quasi il creato e il Creator si scopre, 
L' Autor del tutto e l'opre; - 
L' Infinito fecondo 

Ben vi s'adombra artefice del mondo, 
Ch'esce di mano a Lui, che lo vagheggia, 
Specchiandosi d'amore in nuova Reggia; 
E sé in sè rigira 

Per quello, e se ne parte, e a sè lo tira; - 
E a noi pur anco si palesa e scende 
L'Eterno, che col circolo del tempo 
Nell'opere divino 

Al grau principio ricongiunge il fine. - 

VI 

Ad altezza cotanta, 
Dai reconditi aneliti dell'Arte 
Nostra stirpe tornò, dal Genio antico 
Tratta, e dal Nume amico : 
I precursori suoi tutti vincea 
Questo Eletto; e in sue vie solo ascendea 
All'ardua cima sua, Re del sublime, 
Maggior di tutti i tempi e d'ogni ingegno 
E grato a Brunellesco un guardo pio 
Volse, e un gentil sorriso; 
E colla creatrice ala di Dio 
Inalzò pei credenti un Paradiso ! 
Come da gran lavacro 
Dei Romani a Maria fe' il tempio sacro, 
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A Maria eli' è dell'uom benigna amica; 

Cotal Ei sovrappose, 

Qual volle, degli Dei la mole antica 

Al sommo Tempio, e quasi in Ciel la pose! 

VII 

Ei de' credenti al Regno 
Creò la Reggia vera; e mentre il mondo 
Con altre pugne insorgere dovea 
Contro Roma (ahi di nuove colpe rea!), 
E più vivo avvampar l'umano sdegno, 
Al ruinoso pondo 

Dissipatore egli opponea l'ingegno; 

E tra mille discordie e mille errori, 

Trai fraterni furori, 

Parve a tutti insegnar la via del Cielo 

Colla mole, ove il Sol non ha mai velo ! 

Così lo spazio immenso, 

Volando sovra il senso, 

Egli coli' Arte - riempia di Dio; 

E dir potea : — Ministro a Lui son io: 

Dio, che Spirito eterno all'uom si cela 

Nella materia, or qui per me si svela; 

E qui si volgan tutti, 

Siccome a porto dagl' irati flutti: 

Sia Roma ai peregrin la mèta vera, 

Ove all'alme il Vangel divino impera! — 
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Vili 

Tal fu sua mente; - e l'alma grande e bella 
Di lassuso a noi tutti or si favella: 
— Il mortai non sommerga 
Nella carne lo spirto, e al Ciel s'aderga: 
Apprenda alfìn da questo eccelso esempio 
Che Civiltade a Dio marita il Tempio, 
Civiltà che rinacque 
Sulla terra coi Martiri di Cristo, 
E, risorgendo in essa al grande acquisto, 
A tornar bella e monda 
Ebbe su rozzo aitar la mistic'onda. - 
Roma, che ognor fia sacra 
Ai credenti, e di vita in Cristo è fonte, 
Roma, cui pure l'arte mia consacra, 
Terga le macchie della terra e l'onte ! 
Deh! tutta alfin ritorni 
A cclestial bellezza e ventate; 
E segua il dritto della nuova Etate, 
Dritto che a Dio sol chiede 
Virtù, che regger può l'umana fede: 
Calchi scettro e ricchezze, e senza velo 
Como la mole mia s' inalzi al Cielo! 

IX 

Ah ! pur da questa a sollevarsi impari 
A quegli Astri che a Dante fur sì cari, 
Le quattro dive cardinali Stelle, 

i 
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Onde avvien che qui l'uom si rinnovelle. 

Il Fiorentin ne vide il santo raggio 

Nel secondo suo mistico viaggio; 

Ed io che vissi ognor fervido amante 

Della gloria di Dante, - e nel mio core 

Per essa dato avrei, col suo dolore, 

Qualunque al mondo è più bramato onore, 

Neil' edificio mio quasi ritrassi 

Un solitario Monte, 

Per fuggir della terra a tutte 1' onte; 

Un vivo cerchio all'Infinito scala, 

Per cui l'anima nostra si dismala, 

E si riveste di virtù novelle, 

« Pura e disposta a salire alle stelle. » 

Nell'alma fantasia cotanto ardii : 

Non fur tra voi compresi 

Gli alti pensieri e pii ; 

Nò al tutto io pur la mia grandezza intesi. 

Dante dal Ciel m'arrise; 

E la diva Beatrice 

Nella città felice 

Di nuova luce trasmutassi e rise ! — 

X 

All'età di quest' Angiolo dell'Arte 
Terribile e divino, 
Un Pontefice fu, nell'alma grande 
Al pari, e la cui fama ancor si spande 
Sovra ogni terra umana, 
E quanto Italia durerà lontana ! 
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Cardinal fornicò collo Straniero; 

Ma fatto successor del maggior Piero, 

Dopo altre colpe salse a gran virtude, 

E al ben volgendo un mal redato trono, 

(Alla Chiesa di Cristo infausto dono!) 

Nel magnanimo petto 

Tutto accolse il furor d'Italia oppressa ; 

E ogni Barbaro preso in gran dispetto, 

Gridò, gridò che avria soltanto pace, 

Svelto d'Italia lo Stranier rapace: 

Di suo Liberatore, 

Più che il sommo poter, bramò l'onore! 

XI 

Oh generoso! ad espiar sorgesti 
Col virile pensier le colpo antiche 
Della Curia, e le nuove: e pur volesti, 
Del doppio regno tuo sublime mostro, 
Duco in pace di Cristo, e in guerra nostro, 
(Non Re nel lino imbelle avvolto il seno), 
E un rio veneno - in farmaco mutato, 
Pontefice soldato 
D' Italia, tra i perigli e le fatiche 
Del campo, e d'armi gravi sotto il pondo, 
Vibrar la man che benedice al inondo ! - 
Ben doveva inalzarti 
Colle dive Sculture 
Sepolcro di te degno il Re dell'Arti, 
Ara d'Italia nell'età future: 
Oh! come al tuo disegno, 
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Contrastò la Fortuna al sommo ingegno; 

E qual Mosè scolpito, 

Anzi vivo, riman suirumil base 

Quasi solo e smarrito, 

Son Palme tue sembianze a noi rimase 

Nella Storia: e imitarti ahi! non sapea 

La Curia d'oro e sangue avida e rea : - 

Ma fu, s' io ver discerno, 

La Chiesa ad innovar consiglio eterno ! - 



XII 

Conobbe allor Michele, 
Che la Chiesa in piegar cupide vele 
Al Regno, sommergea nel flutto infido 
La Croce Santa, e non toccava il lido; 
Me* conobbe da Dio venir qual raggio 
Del Ferrarese Martire il linguaggio : 
E contro il gran Gerarca, 
Che la nave di Pier d'armi avea carcn, 
E contro Roma, che ad acquisto d'oro 
Volse l'eterno spiritai lavoro, 
Drizzò nei versi la robusta penna, 
Come colui che a mal tremendo accenna : 
Pur vinto dal sublime 
Spirto di Giulio, gli sacrava l'Arte; 
E mesto pianse le fatiche sparte, 
Quando, al morir di lui, 
Si dileguàr gli alti ardimenti sui! - 
Sofferse poi novelle aspre vicende, 
Incerto errando; e vide in più sentieri 
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Dai Potenti svYati i suoi pensieri ; 

E seppe quanto l'odio uman si stende! - 

Ma Dio soccorse all' inclito intelletto; 

Chè ad alzar l'almo Tempio in Roma eletto, 

Già presso al voi della seconda vita, 

Con sovrumano ardir, di Giulio degno, 

Nò d' ór curando, volse al Ciel l'ingegno; 

E a richiamarvi ancor Roma, avvilita 

Dal rio fulgor mondano, 

Nella terra commossa 

Di Dedalo svelò l'estrema possa. - 



XIII 

0 Artista eccelso, con dolor tu davi 
Del miro ingegno i frutti al fasto ignaro; 
Sovente lamentavi 
Delle arti tue lento ministro avaro 
Il possessor dell'oro vile! E immensi 
Edifici creava a te P idea, 
Quasi ingannando e precorrendo i sensi, 
Nel lume che t'ardea 
Feconda, onnipossente: 
Mancò sol la materia alla tua mente ! 
Di quante maraviglie 
Di tua man, del pensier celesti figlie, 
Avresti, o Grande, popolato il mondo, 
Che spesso senza l'orme 
Divine dell'ingegno ajpar deforme, 
E agli occhi puri e disnebbiati immondo! 
Oh qual, qual t' apparia 
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Ricreato nell'alma fantasia! 

Ah sì ! la terra tutta 

Divenuta sarebbe in tuo desio 

Tempio del Bello a Libertade e a Dio. - 

XIV 

Pur beato all'eterno Campidoglio 
Di Palagi crescesti eterno orgoglio; 
E Torme tue stampavi 
Degnamente più presso ai più grand* Avi. 
L'inesorabil impeto degli anni 
Cosi frenasti, e Roma, 
Dai Barbari e da lor non tutta doma, 
Tu contendesti al Tempo; e il Veglio edace, 
Attonito placò l'ira vorace. - 
E in Flora nostra, là dove ai Tiranni 
Ne' rii pensier sepolti, 
Scolpisti di tirannide gli affanni, 
Quasi ciascun voce d' Inferno ascolti, 
Tu 1' Edificio alzavi, 
Ove raccòr tesoro 

Di Volumi, maggior d'ogni decoro, 

E le memorie auguste 

Delle novelle età, delle vetuste. 

XV 

Ma chi adeguar può tua virtude, allora 
Che Fiorenza, assalita 
Da predone Stranier, ti chiese aita? 
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Di Pontefice crudo, 

Parricida, al furor ti volle scudo ; 

E le sacravi il braccio 

Tu artista, tu guerrier, tu cittadino, 

Michel della tua patria Angiol divino! - 

Di tal difesa il grido ognor risuona 

Nel bel paese tuo, dove il sì suona; 

E ancor di San Miniato al vago colle, 

Or di rugiade, e pria di sangue molle, 

La sacra squilla nella sua favella 

L'inno di lode e amor ti rinnovella ! 

Avventuroso! l'Arte, 

Emula di natura, 

Che fu detta dell' uom veste e armadura, 
Per te divenne nella patria mesta 
Di Libertade l'armadura e vesta. - 



XVI 

Michel angiolo, esulta! È alfin tornata 
La Libertà divina, 
Antica pellegrina, 

La casta donna che hai cotanto amata, 

Sulle sponde dell' Arno, 

Ed or non parla a tutta Italia indarno! 

Un almo Sol l'allegra, 

E nelF antico stato or si rintégra. 

Salse a mirabil volo 

Della Vergine al Tempio, e, come al polo, 
Drizzossi a quel di Pietro in riva al Tebro, 
Fra le moli sorelle 
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Librata, e redimita il crin di Stelle. - 

0 gran Michele, ah no, no, non m' inganno... 

Spesso con Lei tu riedi, 

E al fianco suo, divino Angiolo, incedi! 

E dal più limpid' etra 

Nostr'alme ancor la voce tua penetra: - 

— Vittorio, ognora a maggior gloria ascendi 

Nel Campidoglio, a Italia Reggia: Pio, 

Ripiglia alfin la povertade prisca, 

Siedi sull'ara tua, ritorna pio! 

La Libertà v'unisca; 

E sotto le grand' ale 

Coli' Italia la fé viva immortale. — 



Questo Canto, che si pubblica come uno dei Ricordi del 
quarto Centenario dalla nascita del Divino Artista, fu gisi 
dettato per solenne Festa commemorativa di lui, nella quale 
nessuno avea preso a trattare l 1 argomento speciale dell'AR- 
chitettura, che più d' ogni altro porge modo a ragionar di 
Michel anoiolo rispetto a Roma, a Firenze, all' Italia. — 
Lo dò fuori tal quale, non togliendo nemmeno certe sprez- 
zature di forma, di stile, che mi paiono non disconvenire 
all'austero maraviglioso subbietto. — E pubblicando que- 
sti versi in occasione del Centenario, mi piace anche notar 
qui che ebbi caro d' appartenere nel memorando Corteggio del 
12 Settembre alla Rappresentanza che avea seco fra gli altri 
onorati Vessilli quello umile, ed alto di Caprese. 



Corrado Garoiolli. 
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Dello Stesso Autore 



Michelangiolo Buonarroti e G. B. Niccolini, 

Scritto pubblicato il xn Settembre. 

Sodici Iscrizioni composte por la Festa Liceale 
Commemorativa di Michelangelo nella Pro- 



Lettera sullo Feste del IV* Centenario in Firenze. 

Cenni intorno alla Mostra Michelangiolesca nella 
Accademia delle Belle Arti ed intorno alle 
Rime e alle Lettere e Ricordi del sommo 
Artista. 



vincia in cui egli nacque. 





